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rose e lunghe trat tat ive, ohe non erano certo 
atte a rialzare il prest igio i taliano ? Perchè 
seguì il consiglio di non procedere ad at t i 
coercitivi immediati , quando questo mezzo ap-
pariva l 'unico buono a qualsiasi persona che 
abbia conoscenza della politica e dell 'abilissi-
ma astuzia diplomatica chinese, per non andare 
incontro ad un certo insuccesso? Dati gl ' in-
tendimenti del Governo relat ivamente alla 
politica coloniale assai meglio dei consigli, 
sarebbe stato opportuno, onorevole ministro 
degli esteri, il seguire l 'esempio della stessa 
Inghi l terra , che senza tema di cagionare in-
cendi, sia in Oriente che in Europa, ancora 
in questo mese continua con la forza ad esten-
dere i suoi possessi in Cina. Mi l imiterò ad 
accennare quanto scriveva recentemente in 
proposito un valoroso Statista che a fondo 
conosce la politica dei popoli orientali. « De-
vant des menaces catégoriques suivies d'exé-
cution, les Chinois cèdent toujours; si on 
veut négocier avec eux, on est infai l l iblement 
dupé, car ils sont infinement plus fins di-
plomates que nous et on n'a jamais le dernier 
mot, tandis qu'en menaçant leur horreur na-
turel le de la lut te les détermine toujours à 
s ' incliner. » I l lungo ri tardo frapposto, e la 
mancata energia, indussero quel popolo, che 
solo cede alla forza, a rif iutare all ' I ta l ia 
quanto aveva concesso alle altre grandi po-
tenze, posero il nostro Governo, il Par lamento 
ed il Paese in una situazione penosa, diedero 
al Governo cinese i mezzi di prepararsi alla 
difesa e di rendere forse assai più difficile 
la occupazione della baia di San-Mun. I l dub-
bio in fine, o signori, che segreti accordi im-
pediscano all ' I t a l ia di estendere la zona sua 
di influenza dalla baia di San-Mun alla valle 
del fiume Azzurro, la grande arteria della 
ricchezza e del commercio cinese, ingenera 
il sospetto che si r innovi nell 'Estremo Oriente 
la pericolosa avventura di Cassala, che il 
nostro Paese si sobbarchi ad ingenti sacri-
fizi senza la speranza, neppur lontana, di un 
adeguato compenso. 

Signor ministro, io mi auguro che le vo-
stre parole, per quanto r iguarda la que-
stione cinese, valgano a darmi la fiducia nel-
l'opera del Governo che oggidì pur troppo 
mi fa completamente difetto, temendo che la 
impresa iniziata senza conveniente prepara-
zione e mal condotta, possa riserbare alla 
Pa t r ia nostra amari disinganni e gravi peri-
coli. {Approvazioni). 

Presidente. Ora viene la volta dell 'onore-
vole De Nicolò il quale ha facoltà di svol-
gere la sua interpellanza, così concepita: « Sulla 
convenienza e sul tornaconto per l ' I t a l i a di 
iniziare un periodo di politica coloniale nel-
l ' E s t r e m o Oriente, e sull 'azione del nostro 
ministro legato in Cina. » 

De Nicolò. Signor presidente, dopo i due 
important i discorsi pronunziat i ieri in que-
sta Camera dall 'una e dall 'al tra par te estrema 
dell 'Aula, r inunzio a svolgere la mia inter-
pellanza (Bravo !) tenuto presente special-
mente il contegno della Camera di ieri, che 
quasi unanimemente sembrava consentire nelle 
ragioni che furono svolte dai due oratori. (Com-
menti). 

Naturalmente, signor presidente, mi ri-
servo ampio il dirit to di parlare rispondendo 
a quanto verrà a dirci l 'onorevole ministro 
degli esteri. Allora svolgerò le ragioni che 
potranno forse possibilmente indurmi ad esser 
pago della risposta, probabilmente a non ap-
pagarmi. 

Presidente. Viene ora la volta dell 'onore-
vole Fracassi, il quale ha facoltà di svol-
gere la sua interpellanza così concepita : 
« Circa l 'azione diplomatica del l ' I ta l ia r i-
spetto alla Cina fino al momento in cui fu 
deciso il richiamo del Regio ministro a Pe-
chino. » 

Fracassi. La mia interpellanza, onorevoli 
colleghi, è concepita in termini molto più 
r is t ret t i di quelle che furono svolte fin qui 
e delle altre che seguono la interpellanza mia. 

Ed espressamente io la l imitai in quei 
r is tret t issimi termini allorché la presentai, 
alla fine dello scorso marzo, nella speranza, 
vana speranza, che così l imi ta ta in termini 
precisi potesse venire accettata e discussa 
prima delle vacanze par lamentar i . Durante 
le vacanze, io inviai alla Presidenza della 
Camera una interrogazione per ottenere che 
il ministro degli affari esteri comunicasse alla 
Camera, fino dai pr imi giorni della r ipresa dei 
suoi lavori, i documenti diplomatici re la t ivi 
a quella fase delle t ra t ta t ive che era finita 
poco br i l lantemente col richiamo del regio 
ministro da Pechino. 

A quella mia interrogazione, che avrebbe 
dovuto essere svolta nella seduta di ieri, il 
ministro degli affari esteri ha già risposto 
negat ivamente col fatto, lasciando iniziare 
la presente discussione, senza comunicare 
alla Camera un solo documento a prova del 


